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ATTO UNICO DI

EDUARDO BARRA

LE PIAGHE + PERSONAGGI E INTERPRETI

(In ordine di entrata)

1) PEDOFILIA

MICHELE






_____________________
GIORGIO, un suo amico




_____________________
SILVIA, figlia di Giorgio




_____________________
2) VIOLENZA SULLE DONNE
SARA







_____________________
SAVERIO, suo marito




_____________________
3) VIOLENZA SUGLI ANZIANI
ANNA, anziana paziente




_____________________
SUSY, caposala





_____________________
FRANCA, infermiera




_____________________
LELLA, infermiera





_____________________
4) ALCOLISMO
SALVATORE, barista




_____________________
GIGI, un cliente





_____________________
5) DROGA / 6) LUDOPATIA
PINO, galeotto





_____________________
LINO, suo compagno di cella



_____________________
7) MANCATO RISPETTO DEL CODICE DELLA STRADA
ROBERTO






_____________________
ANGELA






_____________________
8) OMOFOBIA

VINCENZO, fruttivendolo



_____________________
LUDOVICO, macellaio




_____________________
GIACOMO, salumiere




_____________________
ALBERTO, impiegato di un bancolotto


_____________________
UNA SIGNORINA




_____________________
9) RAZZISMO
GINA







_____________________
KETTY






_____________________
BARBIE






_____________________
PAUL







_____________________
VOCE FUORI CAMPO





_____________________


1 - PEDOFILIA
(MICHELE, GIORGIO e SILVIA, infine la VOCE FUORI CAMPO)
(Siamo in uno studio: una scrivania, due sedie)

Giorgio
(Entra in un ipotetico studio di un amico; ha con sé la/il figlia/o) Ciao Michele, come stai?

Michele
Amico mio, che piacere vederti! (Si abbracciano) Questa è la tua figlioletta? È bellissima, complimenti.
Giorgio
Uguale alla mamma.

Michele
Piccolina, come ti chiami?

Silvia
Silvia.

Michele
È un nome bellissimo, il nome di una principessa.

Silvia
(Arrabbiata) Io sono una principessa, è vero papi?

Giorgio
Certamente, tesoro mio, lo zio Michele forse lo ha dimenticato.
Michele
(Simulando un inchino) Le chiedo perdono, principessa Silvia, ecco a lei un cioccolatino squisito per farmi perdonare. (Silvia prende il cioccolatino nascondendosi dietro al papà e sorride)
Giorgio
(Alla figlia) Che dici, lo perdoniamo?

Silvia
Va bene!

Giorgio
Dobbiamo anche ringraziare per il cioccolatino, sei d’accordo?

Silvia
Grazie per il cioccolatino.

Michele
Di niente, tesoro. (Le carezza il capo) Allora, dimmi: cosa posso fare per te, Giorgio? Come mai sei da queste parti?
Giorgio
Come sai, la fabbrica dove lavoro non naviga in buone acque e sto cercando di anticipare il peggio.
Michele
Cioè?

Giorgio
Devo fare un colloquio di lavoro a due passi da qui.

Michele
Mi fa piacere. Hai approfittato per venire a salutare il tuo amico d’infanzia?

Giorgio
Anche, però…

Michele
Jamme bello, jà, che ti serve? Parla senza problemi, simme cumpagne ‘a trent’anni, staje a problemi? Te serve ‘na cosa ‘e sorde?

Giorgio
No, no, grazie, non sto ancora in queste condizioni.

Michele
E allora?

Giorgio
Si nun te dongo troppi probbleme, m’avisse ‘a tenè ‘a creatura per un’oretta, ‘o tiem-po d’‘o colloquio; mia moglie a casa nun ce sta, tene ‘a mamma ca nun sta bbona.

Michele
(Alzandosi dalla sedia) E chest’è? Me fa piacere, nun te preoccupà. Ma se sta?
Giorgio
Penso di sì, solitamente è socievole. (Rivolgendosi alla figlia) Senti Silvia, papà deve fare un servizio dove possono andare solo i grandi.
Silvia
E io non posso venire con te?

Giorgio
Te l’ho detto, possono andare solo i grandi.
Silvia
E allora non andare!

Giorgio
Purtroppo devo andare per forza.

Silvia
E io?

Giorgio
Tu resterai un po’ con zio Michele, hai visto com’è gentile? Ti ha dato anche un cioccolatino.
Michele
Ovviamente ne ho tanti altri, poi ho anche delle caramelle e, udite udite, una Coca-Cola che sta aspettando di essere bevuta dalla principessa Silvia!

Giorgio
Allora cosa ne dici, tesoro, posso andare? Farai la brava?
Silvia
Va bene papino, ma poi torni?

Giorgio
Certo che torno, vieni qui. (Allarga le braccia e Silvia gli va incontro abbracciandolo) Torno presto, va bene? (Cenno di assenso della bambina) Grazie Michele, sei un vero amico, faccio il più presto possibile.
Michele
Stai tranquillo, sicuramente insieme ci divertiremo. (Giorgio lo guarda un attimo perplesso, poi va via) Allora Silvietta, come promesso ecco qui gli altri cioccolatini, qualche caramella e una splendida e freschissima Coca-Cola.
Silvia
(Avventandosi sulle leccornie) Grazie.

Michele
(Facendola bloccare) Ferma lì, mica le vuoi tutte adesso e subito?

Silvia
E quando, allora?

Michele
Le cose si devono guadagnare, altrimenti non le meritiamo.

Silvia
Che significa?
Michele
Che per avere una cosa, bisogna fare qualche altra cosa per meritarla, altrimenti è co-me se l’avessimo rubata. Tu vuoi essere chiamata ladra cattiva?

Silvia
No, no, io voglio essere una principessa.
Michele
Bravissima. Ora facciamo una prova per vedere se ciò che ti ho detto lo hai capito, va bene?

Silvia
Cosa è, un gioco?

Michele
Una specie di gioco che nessuno deve mai scoprire, altrimenti non sarà più un segreto, e sai cosa succede a chi fa scoprire i segreti?
Silvia
No.

Michele
Arriva l’uomo peloso: lui è un uomo pieno di peli, molto brutto e con i denti di lupo, che si infila nella tua camera la sera e viene a prenderti per portarti in un bosco pieno di mostri e streghe, e ti abbandona lì senza mamma e papà. E se sta nervoso, va a prendersi anche la sorellina piccola.
Silvia
Ma io i segretinon li dico a nessuno.

Michele
Sicura? Lo devi giurare con la mano sul cuore.

Silvia
(Mette la mano sul cuore) Giuro di non dire niente mai, mai.
Michele
Bravissima, allora possiamo iniziare. La principessa Silvia vuole una caramella?
Silvia
Sì, la voglio.

Michele
Bene, allora che venga da me a darmi un bacio sulla guancia sinistra e avrà la caramella.

Silvia
(Esegue) Qui va bene? (Indicando una guancia)
Michele
(Dopo aver fatto un cenno di assenso) Ecco qui, te la sei meritata. (Le dà la caramella) Bravissima.

Silvia
Grazie zio. Ora che gioco facciamo?

Michele
Dipenda da cosa ti vuoi guadagnare. Ecco, guarda quante cose buone.

Silvia
(Indicando con l’indice un cioccolatino) Questo qui e poi tanta Coca-Cola.

Michele
Ma queste sono due cose, vuol dire che tu, per guadagnarle, dovrai farne altrettante, giusto?

Silvia
Giusto. Cosa devo fare?

Michele
Mi fai una carezza sull’altra guancia e poi mi dai un bacino.

Silvia
Ancora? Veramente dice la mamma che i bacini li devo dare solo a papino e a lei: è pericoloso darli agli altri.

Michele
È giustissimo ciò che dice la mamma, ma lei si riferisce agli estranei. Il fratello di papà come si chiama?

Silvia
Zio Enzo.

Michele
Tu a zio Enzo li dai i bacini?
Silvia
Sì…

Michele
Vuol dire che i bacini li dai a papino, mammina e gli zii. Io chi sono?

Silvia
Zio Michele.
Michele
Vuol dire che io sono uguale a zio Enzo, perciò puoi dare un bacino anche a me, capito? (Avanza verso la bimba)
Silvia
Sì, però…

Michele
(Sempre avanzando si gira con le spalle verso la porta) E ricorda ce, se non lo fai, quell’uomo cattivissimo che ti ho detto entra in casa tua stasera e può far del male a te e alla tua sorellina. Non vorrai mica rischiare?

Giorgio
(Che nel frattempo era entrato e aveva ascoltato le ultime battute) Silvia… ti fa male qualcosa?... Tutto bene?...
Silvia
Non so se posso dirlo, ho paura dell’uomo peloso. Zio Michele mi ha detto che se rivelo i segreti mi viene a prendere.
Giorgio
Stai tranquilla, tesoro, zio Michele (Alza gli occhi e con lo sguardo severo si rivolge a Michele) stava scherzando, vero?
Michele
Certo che stavo scherzando! Ci sei cascata? Io…

Giorgio
Lo zio ora, per farsi perdonare, ti darà tanti cioccolatini. (Michele esegue; Giorgio lo prende per un braccio) Noi andiamo via, ma torno, stai sicuro che torno e mi faccio accompagnare dalla polizia… depravato!
(Buio)
Voce f.c.
Ogni anno circa 18 milioni di bambini sono vittime di abusi sessuali, e il 47 per cento di essi ha meno di dieci anni. Questa è una piaga della nostra società e va denunciata, combattuta, distrutta.
2 – VIOLENZA SULLE DONNE

(SARA e SAVERIO, poi la VOCE FUORI CAMPO)
(Siamo in un appartamento: due sedie e un tavolo)
Saverio
(Entra in casa, si avvicina a Sara, la moglie, che sta rassettando) Ciao Sara, tutto bene?
Sara
Ciao amore, sì, tutto bene.

Saverio
Che si mangia?

Sara
Ho fatto quello che piace a te… spaghetti a vongole.

Saverio
Brava la mia mogliettina. Com’è andata la giornata, sei andata al supermercato?

Sara
Sì, ho fatto un poco di spesa, giusto il necessario per arrangiare, poi magari, come di-ci tu, andiamo insieme sabato.
Saverio
Brava Saretta, che sta a sentire a Saverio suo. (Pulendole la bocca) Magari la prossima volta evitiamo il rossetto, ‘o ssaje ca me dà fastidio. (Le dà un bacio sulla guancia) Mentre prepari mi vado a cambiare.
Sara
Va bene, scusa per il rossetto, mi è sfuggito.

Saverio
Fesserie, non ti preoccupare. (Via di scena)
Sara
(Prende un fazzoletto e inizia a pulirsi; suona il telefono) Pronto?... Ciao, mamma… sì, tutto bene… stavo preparando la cena per Saverio che è appena tornato… poi magari ti richiamo dopo… sì… però… ho capito…
Saverio
(Entra, la guarda; Sara immediatamente saluta la mamma e attacca) Ancora nun hê appriparato nemmanco ‘a tavola?
Sara
Scusa, è colpa mia… Mammà mi ha telefonato e…

Saverio
…e tu la prossima volta non rispondere, visto che mammeta nun s’‘o leva ‘o vizio ‘e chiammà a chest’ora. Almeno hê miso l’acqua ‘ncoppa ‘o ffuoco?
Sara
Sì, sì. Che dici, vulisse mettere un attimo la tavola mentre io vado a colare la pasta?
Saverio
(La guarda, poi batte con forza un pugno sul tavolo facendo sobbalzare Sara) Je songo ommo, aggio ‘a mettere ‘a tavola? Ma famme capì, te staje scemunenno per tutto quello che dicono in televisione oppure è pe’ vvia ‘e  quacche cumpagna toja capa all’erta?
Sara
Scusami, aggio sbagliato, nun ce agguio penzato… era per fare prima.

Saverio
(Alzandosi dal tavolo, si avvicina minaccioso a Sara) Si nun perdive ‘o tiempo cu’ mammeta a telefono, ora la tavola era già pronta. Ma te voglio perdunà, (Addolcendosi) lo sai che ti voglio bene; io, se dico certe cose, è per farti aprire gli occhi, altrimenti perdi di vista le cose importanti. Forza, mettimmela assieme ‘sta tavola.
Sara
(Prende la tovaglia e insieme a Saverio la mette sul tavolo, dopodiche il marito si siede prendendo il cellulare di Sara) Quello, veramente, è mio.
Saverio
E allora?
Sara
Niente, pensavo ti fossi sbagliato, quelli sono della stessa marca…

Saverio
Fernisce ‘e mettere ‘a tavola e statte accorta ‘a pasta, se no si ammolla (Inizia a guardare i messaggi sul cellulare della moglie)
Sara
(Continua a mettere la tavola) Amore, scusa…

Saverio
Che c’è?

Sara
Non ti arrabbiare, però.

Saverio
Che significa?

Sara
Non ho trovato i panini all’olio, ho comprato le rosette.

Saverio
Per chi mi hai pigliato, mica m’innervosisco per così poco? Anche se potevi andare all’altro forno.

Sara
Ci ho pensato, poi ho visto che era tardi e sono tornata a casa.

Saverio
Se po’ sbaglià dint’‘a vita… l’importante è non ripetere lo sbaglio. La prossima volta più presto e nun te ‘ntallià cu’ Maddalena o Margherita, che te pienze, ca nun ‘o ssaccio?
Sara
Ci siamo messe a parlare solo dieci minuti.
Saverio
E songhe assaje, ‘e pputive sfruttà per andare a comprare i panini a chi te dà a magnà.

Sara
Scusa, aggio sbagliato.

Saverio
Ogge staje sbaglianno troppo spisso, me staje facenno innervosì. (Le stringe un braccio facendole male) Forse t’aggio arricurdà quali songhe ‘e rregole ‘e chesta casa?
Sara
No, no… nun ce ne sta bisogno, me le ricordo bene.
Saverio
E va bene, anche questa volta ci voglio passare sopra… Ora mettiamoci a tavola e mangiamo. La pasta si è cotta?
Sara
Credo di sì, vado a vadere. (Via in cucina)
Saverio
(Si siede al tavolo e inizia a leggere i messaggi sul proprio cellulare, ma poco dopo arriva un messaggio su quello della moglie e immediatamente va a controllare) Sara!... Sara!... (Chiama la moglie)
Sara
(Ha sentito e fa capolino dalla cucina) Dimmi.
Saverio
Chi è Rico?

Sara
Rico?... È… è… l’insegnante di ballo.
Saverio
Ballo? E ‘a quantu tiempo faje ‘sti balletti?

Sara
Mica faccio ‘e balletti?
Saverio
Si nun faje ‘e balletti, perché ‘nu maestro ‘e ballo t’avesse ‘a chiammà?

Sara
Te l’avrei detto a tavola: oggi, se ho fatto tardi, è perché sono andata a fare questa prova di balli di coppia.

Saverio
(Iniziando ad alterarsi) Balli di coppia?
Sara
Stai calmo, era solo una prova per poi andare insieme.

Saverio
E quando t’è venuta ‘a mmente ‘sta fesseria?

Sara
Qualche giorno fa ho letto un volantino che mi hanno dato per strada e sono andata a vedere da vicino, per fare qualhe cosa insieme. Ti volevo fare una sorpresa.

Saverio
(Si alza dal tavolo e si avvicina minaccioso a Sara) Mi volevi fare una sorpresa? Ora te la faccio vedere io la sorpresa! (Si sfila la cinta dei pantaloni) Trase lloco! (La spinge in cucina, via i due; si sentiranno le urla di Sara, poi Saverio rientra, prende il cellulare di Sara e glielo lancia in cucina) Chiamma ‘o maestro e dincello che nun è ccosa, e nun s’azzardasse a chiammà ‘n’ata vota… Chiama, è per il tuo bene! ‘O maestro… ‘o balletto… quanta vuommeche! Jate a zappà che è meglio! Mò che vieni porta ‘o ppane!

Sara
(Rientra con la cesta del pane; dovrà avere evidenti segni di contusioni e lividi) Ecco il pane, vuoi altro?

Saverio
A che punto sta ‘a pasta?

Sara
È quasi pronta.

Saverio
Siediti! (La moglie esegue) Tu lo sai che mi dispiace quando succedono queste cose, però tu mi costringi.

Sara
Ho capito, non succederà più, te lo prometto.

Saverio
Brava. Hai fatto la telefonata?

Sara
Sì, sì, proprio ora, di là in cucina.

Saverio
Brava, ancora una volta brava: era necessario, per il tuo bene, lo hai capito?
Sara
Giusto, per il mio bene. (Bussano alla porta)
Saverio
E chi sara a chest’ora?

Sara
(Si alza di scatto) È ‘a telefonata!

Saverio
Ma che significa?

Sara
Tu comm’hê ditto, “Telefona che è per il tuo bene”? E io chello aggio fatto, l’aggio chiammata per il mio bene… chesta è ‘a polizia!
(Buio)
Voce f.c.
La percentuale nel 2020 di donne che hanno subito violenza è pari al trenta per cento circa. Questa è una piaga della nostra società. Basta donne, reagite come ha fatto Sara: denunciate l’accaduto, salvaguardate la vostra incolumità!

3 – VIOLENZA SUGLI ANZIANI

(ANNA, SUSY, FRANCA e LELLA, poi la VOCE FUORI CAMPO)
(Siamo in un ospizio: una poltrona, due sedie e un tavolo)
Anna
(Chiamando) Infermiera!... Infermiera!...
Susy
(Entra, è la caposala) Che vuoi? Chiami sempre!

Anna
Ti chiedo scusa, ma ho necessità di andare in bagno, mi puoi aiutare?
Susy
Perché, hai dimenticato la strada per il bagno?

Anna
Non è così, lo sai, il fatto è che le mie gambe non mi reggono più come prima, rischio di cadere. Volevo solo essere accompagnata: se cado mi faccio male, e poi?
Susy
E poi muori, finalmente, e prendiamo una vecchia meno rompipalle! (Via di scena)
Anna
(Resta sola, tenta di alzarsi, ma cade) Aiuto!... Aiuto!... Mi sono fatta ale, aiutateme!
Susy
(Entra con una collega) Che cosa hai combinato, vecchia rimbambita? Franca, dammi u-na mano.

Franca
Sì, certo, ma cosa è successo? Come sei caduta, Anna?

Anna
Ahia! Ahia! Dovevo andare al bagno, mi sono alzata, ma le gambe non mi hanno retto. Ho chiamato, ma Susy mi ha detto…
Susy
Le ho detto di aspettare un attimo, (Guarda Anna minacciosa) ma niente: tene ‘a capa tosta ‘a vicchiarella, è ‘overo?

Anna
Mi dovete scusare. (Terrorizzata) La caposala ha ragione, solo che proprio non ce la facevo più.
Franco
Magari la prossima volta chiama un po’ prima, così se siamo impegnati hai il tempo di aspettare. Ora vediamo cosa ti sei fatta. (La siede sulla poltrona) Ma ti sei fatta sotto?!
Anna
L’avevo detto che non ce la facevo più…

Susy
Come ha detto il collega, la prossima volta chiama prima. Franco, per cortesia, vai a prendermi un pannolone e qualcosa per lavarla. (Esce Franco, Susy prende Anna per il bavero e le dà uno schiaffo) Se dici ‘n’ata parola t’accido!
Anna
Va bene, va bene, basta che nun me vatte cchiù!

Susy
Dipende da te: fai la brava e io te sparagno ‘na paliata.
Franca
(Rientra con un pannolone, un’asciugamano e una bacinella con dell’acqua) Ecco qua, ora ci laviamo e poi ti porto da mangiare.uro ci aspetta.
Susy
Grazie.

Franca
Scusa Susy… (La porta in disparte) Ma Anna non lo porta il pannolone, da quello che mi ricordo le fa allergia.
Susy
È vero, ma meglio un po’ di allergia che va via con una pomata che l’irritazione dell’ urina.
Franca
Sicuro che non è pericoloso per lei?

Susy
Stai tranquilla. (Ad Anna) Allora, ci vogliamo lavare?
Anna
Sì, grazie, ma posso fare prima la pipì?

Susy
Ancora pipì?! E va bene. Franca, ci pensi tu?
Franca
Sì, certo. (Va da Anna e la prende per un braccio) Vieni, ti accompagno in bagno. (Via le due)
Lella
(Entra con un vassoio che porta la cena di Anna) Buonasera Susy, addò sta ‘a rimbambita?

Susy
L’ha portata Franca a fare la pipì. Siente Rafilì, ma comme ‘a vide a Franca?
Lella
In che senso?

Susy
Nun ‘o ssaccio, è comme si stesse d’‘a parte d’‘e viecchie e no d’‘a parta nosta.

Lella
Me vuò dicere quaccheccosa?

Susy
Prima ‘a vecchia, Anna, s’è pisciata sotto, allora, dato che chiamma sempe perché è incontinente, aggio penzato ‘e ce mettere ‘o pannulone.
Lella
Hê fatto bbuono, accussì nun rompe ‘e scatole ogne ddoje e ttre. E allora?
Susy
Se n’è vvenuta Franca cu’ tutta ‘na preoccupazione p’‘a vecchia: è allergica… ‘nce po’ ffà male si ce vene l’irritazione…
Lella
Saje che d’è? Ancora nun ha capito comme funziona, mò ‘nce ‘o spiego io, stai tranquilla.
Susy
Nun vulesse probbleme doppo tant’anne pe’ ‘na muccusella ca mò ha accummenciato a ffaticà.
Lella
M’‘o vvech’je, nun te ne preoccupà.

Franca
(Rientra con Anna) Eccoci qua, ha fatto una lunga pipìla nostra nonnina.

Anna
Grazie, sei proprio una brava ragazza.
Franca
Siediti sulla sedia, come vedi Lella ti ha portato anche la cena. (L’accomoda sulla sedia)
Susy
Tutto a posto. Franca, agge pacienza, la vecchietta della 13 si deve prendere la compressa per la pressione, ci pensi tu mentre io finisco con Anna?

Franca
Vado subito. Ciao Anna, più tardi passo a vedere come ti senti.
Anna
Grazie.

Lella
Aspetta Franca, jamme assieme, devo portare la cena alla 13. (Via le due)
Susy
Allora, mò ce mettimme ‘o pannulone e doppo mangi, accussì, si te vene genio ‘e fà pipì ne può ffà quanta ne vuò.

Anna
Ma si poi me vene l’allergia?

Susy
T’‘a faje passà!

Anna
Nun te voglio dà fastidio, posso chiamare Franca? ‘A guagliona tene pacienza.
Susy
(Sempre minacciosa) Che vvuò dicere, che je nun ne tengo ‘e pacienza? Chisto è ‘o ringraziamento pe’ ve suppurtà ‘a trent’anne a vuje viecchie?
Anna
Vabbuò, fai finta ca nun t’aggio ditto niente. Mietteme ‘o pannulone.

Susy
Brava Annarella. Jamme ‘a llà, ‘ncoppa ‘o liettose mette meglio. (Anna si alza in silenzio e con terrore e va verso la camera da letto seguita da Susy)
Lella
(Rientra in scena) Susè, addò staje?

Susy
(Facendo capolino) Stongo ccà, ce sto mettenno ‘o pannulone.

Lella
Te serve ‘na mano?
Susy
Nun te preoccupà, ce la faccio. Allora, ‘a muccosa ch’ha ditto?

Lella
Che per lei qui è una missione e che se c’è qualcuno che non sta bene è come se avesse fallito.
Susy
(Rientrando seguita da Anna) Eccoci qua, è una missione? Avesse ‘a jì in India, in Africa: là haje voglia ‘e fà missioni…

Anna
Ma mò Franca ci sta? Ce vulesse parlà.

Lella
E che ce vulisse dicere?

Susy
‘O ssaccio je. Franca nun ce sta, e quando viene tu te staje zitta, si no haje a che ffà cu’ mme e cu’n Rafilina, e nun saccio si te cunvene. Mangia, tienete ‘o pannulone e muta. Jammuncenne Lella, me dà fastidio sulamente a lla vedè. (Via le due)
Anna
Che schifo ‘e crestiane! (Toccandosi tra le gambe) ‘Stu coso già me porta prurito, ce l’ aggio pure ditto a chella ‘nfama… Ma che d’è, me manca pure l’aria? Nun riesco a respirà. (Prova ad alzarsi, ma cade; strisciando e ansimandoprova ad arrivare alla porta per chiedere aiuto, ma perde i sensi)
Franca
(Entrando vede Anna distesa e immediatamente chiama aiuto) Aiuto!... Aiuto!...Susy!... Caposala!...

Susy
(Entra trafelata) Ch’è stato?... Ch’è ssuccieso? (Vedendo Anna) Mannaggia ‘a miseria!

Franca
È in shock anafilattico, aiutami a girarla. (Eseguono, poi urlando) Lella, porta una Bentelan 4 milligrammi, presto!
Lella
(Giunge con una siringa) Ecco qua.

Franca
(Prendendola con decisione la inietta ad Anna) Forza, reagisci! (Le applica la respirazione artificiale e, urlando) Forza!... Forza!... (Dopo vari tentativi le controlla il battito e il respiro) Niente da fare, è morta!
Lella
Cazzarola! E mò comme ‘a mettimme a nomme?

Susy
Niente panico, l’importante è restare calmi e uniti. È stata una disgrazia: era vecchia e ‘o core ha fernuto ‘e respirà!

Lella
Comme ‘o giustificamme ‘o shock?
Susy
Le allergie, è scientificamente provato, arrivanoall’improvviso e a qualunque età. Diremo che ha mangiato qualcosa che ha sempre avuto, ma che improvvisamente ha causato questa reazione. Levammoce ‘o pannulone.
Lella
Tu che dici, Franca? (Vedendo che Franca sta componendo un numero al telefono) Ma a chi staje chiammanne?
Franca
(Non rispondendo alla collega) Polizia? Venite subito all’ospizio, è stato commesso un o-micidio. (Guarda le collegherimaste basite) Me facite schifo!
(Buio)
Voce f.c.
La percentuale di violenza sugli anziani ha registrato circa quattro milioni di casi, di cui diecimila hanno riportato danni permanenti e duemilacinquecento hanno perso la vita. Questa è una piaga della nostra società; ciò ci inorridisce: combattiamola come ha fatto Franca.

4 – ALCOLISMO

(GIGI, SALVATORE, poi la VOCE FUORI CAMPO)

(Siamo in un bar: un bancone e qualche sgabello)
Gigi
(Entra nel bar barcollando) Fratè, damme ‘nu bicchierino, cognàc.

Salvatore
Gigì, tu mà sì asciuto ‘a ccà e nun tenive sorde, ‘a tanno a mmò ch’è cagnato?
Gigi
‘N amico m’ha prestato cinque euro, ecco qua, tiè! Mò damme ‘o bicchierino bello pieno pieno.
Salvatore
Tecchete ‘o bicchierino. Doppo però vattenne, ca staje già tutto ‘mbriaco.

Gigi
Je vaco e po’ torno cu’ ‘n’ata cinch’euro e tu me daje ‘n atu bicchierino.

Salvatore
Perché nun te ne vaje a casa che è tardi?
Gigi
E che ce vaco a ffà ‘a casa? Stongo sulo: muglierema se n’è gghiuta e s’ha purtate pure ‘e ccreature, che vado a fare a casa? Io mi stongo qua e tu me dai ‘n atu bicchierino, questa volta voglio whisky.
Salvatore
Senza soldi nun te pozzo dà niente, si no me faje licenzià, e poi basta, che stai fracido. Nun se reagisce bevenno.
Gigi
Parli bene tu, che problemi tieni? Tua moglie ti ha lasciato?Ti hanno licenziato? Figli che non vedi li tieni? I tuoi fratelli ti hanno schifato come schifano a me?

Salvatore
Nossignore: mia moglie sta ancora cu’ mme, tengo due figli che vedo tutti i giorni, ho un lavoro e ‘a dummeneca mangiammo ‘a casa ‘e mammà tutti assieme, ma sai perché?
Gigi
Perché nun tiene ‘e probbleme comme a mme.

Salvatore
Nun è accussì, perché ‘e probbleme’e ttengo e l’aggio tenute, ma l’aggio affruntate e nun me songo annascuso addereto a ‘na butteglia.
Gigi
Sai che ti dico, amico mio? Sì stato furtunato, perché sicuramente nun sì stato abbandunato, e chi è rimasto cu’ ttico t’ha dato ‘a forza ‘e reagì, invece io… niente… damme ‘nu bicchierino, faje ‘o bravo.
Salvatore
Sicuramentesongo stato furtunato, ma ‘a colpa d’‘e probbleme nun l’aggio scaricato ‘ncuollo all’ate, comme mò staje facenno tu.

Gigi
Nun è ‘overo, ‘a colpa è di chella e di chill’ato, e po’… damme ‘nu bicchierino, muoviti barista, je songo ‘nu cliente e tu mi devi servire.

Salvatore
Avete ragione signore, vi chiedo scusa, cosa desiderate?

Gigi
‘Nu bicchierino di whisky, quello buono.

Salvatore
Cinque euro, fate lo scontrino alla cassa e io vi dò il bicchierino.
Gigi
Fatemi credito, le porto dopo.

Salvatore
Non posso, sono soltanto il barista. Il padrone, se vuole, vi fa credito.
Gigi
(Alterandosi) ‘Nu bicchiere ‘e whisky, aggio ditto! (Prende uno sgabello) Subbeto, si no te ‘o votto appriesso! Subbeto, si no te faccio male! (Calando il tono, quasi piangendo) Subbeto, si no faccio ‘na strage! Subbeto, si no… si no… (Sviene sul pavimento)
(Buio)
Voce f.c.
Questa è un’altra gravissima piaga della nostra società. Un quarto della popolazione mondiale, circa 2,3 miliardi di persone non trovano la forza né il giusto sostegno per affrontare i propri problemi e rinunciano a lottare rifugiandosi dietro una bottiglia rischiando di far parte dei tre milioni di persone che muoiono ogni anno per alcolismo.

5 – DROGA

6 - LUDOPATIA

(PINO e LINO, poi la VOCE FUORI CAMPO)

(Siamo in una cella di una prigione)
Pino
Perché ti hanno arrestato?

Lino
Furto, e a te?

Pino
Furto.

Lino
A quanto pare siamo due coglioni, non sappiamo neanche rubare.
Pino
Succede, quando non sei abituato. Di solito non ne avevo bisogno.
Lino
Di solito hai soldi, sei ricco?

Pino
No, sono, o meglio ero, una persona normale, con un lavoro, una famiglia completa, moglie e figli, e poi…

Lino
E poi… si fa qualche stronzata, hai bisogno di soldi ma finiscono, e così…
Pino
Esatto. A te è capitato lo stesso?

Lino
Qualche anno fa uscii con dei nuovi amici simpatici, divertenti… Organizzammo una serata anni settanta: droga, sesso e rock ‘n’ roll.

Pino
Quasi i miei anni, allora: come andò?

Lino
Sesso zero, musica neomelodica e allucinogeni cu’ ‘a pala. Praticamente quella serata è stata la mia rovina, songo juto a rota.

Pino
Così, finiti i soldi, sei stato costretto a rubare per farti.

Lino
Infatti, e ora sto male, ho bisogno di una dose. (Preso da un attimo di isterismo) Arapite! Purtateme quaccheccosa! ‘Nu pinnulillo, ‘na serenga, arapite, nun resisto!

Pino
Ueh, calmati, ma che vuò passà ‘mnu guajo ancora cchiù gruosso?

Lino
Parle bello tu, ma mica te faje, mica sì drogato? Che ne saje comme te siente quanno staje in astinenza forzata?

Pino
È ‘overo, nun me faccio ‘e allucinoggene, nun tiro cocaina e nun me fummo manco ‘e ssigarette, ma songo drogato, ‘nu drogato peggio ‘e te!

Lino
E che ce sta peggio ‘e ll’acido?

Pino
Gioco d’azzardo.

Lino
Cioè vuoi dire ‘o poker?

Pino
Poker, zecchinetto, bingo, machinette ‘e tutt’‘e specie. Inizi a giocare per curiosità, poi diventa una passione, fino ad essere un maledetto vizio. A questo punto giochi, perdi, poi rigiochi per rifarti, ma riperdi, allora ti fai prestare soldi da qualcuno perché sei convinto che sia la volta buona, ma perdi di nuovo; allora rubi alla famiglia: la collana di tua figlia, l’anello di tua madre, l’automobile, la casa, fino a giocarti la collana di tua moglie compresa lei per rifarti, per poi perdere di nuovo e ritrovarti chiuso in galera per furto, necessario per apparare i debiti che hai fatto. Ascoltami: io non ho perso soldi, ma ho perso casa, moglie, figli e dignitàe non so se mai riuscirò a risollevarmi dal fondo. Arrivi al punto di ritenere l’unica salvezza la morte, tanto or-mai piangeranno solo i creditori.
Lino
‘A faccia mia, ma tu… tu…

Pino
Perciò guagliò, stamme a ssentì, sei giovane e sei ancora in tempo: sientete male, allucca, sbattete ‘nfaccia a ‘e fferriate, ma resisti, nun te drogà cchiù si nun vuò addeventà comme a mme!
(Buio)
Voce f.c.
Solo in Italia si contanomilioni di tossicodipendenti: uno su cinque giovani che vanno dai quindici ai trentaquattro anni ne hanno fatto uso almeno una volta. Quest’anno ci sono stati quasi quattrocento casi di morte per overdose, con un aumento del trentanove per cento rispetto agli anni precedenti. Inoltre, l’utilizzo di queste sostanze aumenta la percentuale di incidenti automobilistici e della microdelinquenza. Altra piaga che abbiamo trattato è la LUDOPATIA, la dipendenza dal gioco d’azzardo, che colpisce oltre un milione di persone solo in Italia. Secondo le statistiche i motivi che spingono le persone a giocare d’azzardosono svariati: soluzione di una difficoltà economica, una gratificazione personale o un semplice svago, tutte cose che possono essere risolte in tanti altri modi diversi.

7 – MANCATO RISPETTO DELLE REGOLE STRADALI
(ANGELA e ROBERTO, poi la VOCE FUORI CAMPO)

(È buio; si sente uno stridio: è una frenata, seguita da un rumore come un impatto tra due auto; parte una musica clestiale; si accendono le luci. Sulla scena ci sono due lenzuola stese per terra. Un uomo seduto con le mani tra i capelli; dalla quinta in fondo entra una donna)
Angela
(Avvicinandosi al ragazzo) Scusa, dove mi trovo? Cosa è successo e cosa sono quelle lenzuola?

Roberto
Dove siamo non lo so, abbiamo fatto un incidente e quelle lenzuola coprono due cor-pi.
Angela
Abbiamo fatto un incidente? Ma io non lo ricordo, ho solo impresso nella mente un forte stridio seguito da un fragoroso rumore. Quelle lenzuola stese per terra cosa coprono?
Roberto
I nostri corpi.

Angela
Ma vai quel paese! Di cosa ti sei fatto? Se stiamo qui non possiamo stare là, hai voglia di scherzare?
Roberto
Ho la faccia di chi vuole scherzare? Lì sotto ci sono i nostri corpi, vai a vedere, se vuoi.

Angela
Quale sarebbe il mio?

Roberto
(Indicando uno dei lenzuoli) Quello lì.
Angela
Non so neanche perché lo faccio… Ora vado a vedere, ma se mi stai prendendo in giro giuro che te la faccio pagare. (Si avvicina al lenzuolo, lo alza ed ha una reazione tra l’in-credulo e l’isterico) Non è… non è… Com’è possibile? Non può essere, sarà una sosia… (Alza l’altro lenzuolo, guarda Roberto, poi il lenzuolo, poi ancora Roberto) Due sosia a terra e due sosia che si parlano non può essere reale…

Roberto
Ora ci credi?

Angela
Tu… tu… tu sei un sogno, tu non sei reale… tu non parli, o meglio, sono io che ti faccio parlare nei miei sogni…

Roberto
Non è un sogno: è successo, mi dispiace.

Angela
(Incalzando il momento isterico) Cosa è successo? Perché continui a parlare? Voglio svegliarmi, basta… basta!

Roberto
(Avvicinandosi ad Angela) Calmati, calmati.

Angela
Tu che sai tutto, spiegami perché siamo sotto quelle lenzuola stese per terra.

Roberto
Siamo morti.

Angela
Come  siamo morti, l’incidente?

Roberto
Esatto. Ti ho tamponata così violentemente che entrambi non abbiamo avuto speranza.

Angela
Ti mi hai tamponata?

Roberto
Già.

Angela
Correvi così tanto da ucciderci?

Roberto
Purtroppo sì.

Angela
(Aggredendolo) Maledetto figlio di puttana! Maledetto… Maledetto! (Piangendo) Avevo ancora tanto da vivere: quest’anno avrei fatto la comunione alla mia prima bambina… avrei festeggiato i miei primi dieci anni di matrimonio con Sandro, il classico matrimonio d’amore… Avevo una vita meravigliosa spazzata via in un attimo… per-ché?... Perché?

Roberto
Perdonami , se puoi, sono stato uno stupido: in un solo giorno ho perso il lavoro e la ragazza mi ha lasciato, così, preso dallo sconforto, sono andato in un bar; degli amici mi hanno offerto una pasticca: l’ho presa senza badare cosa fosse, o forse non volevo saperlo. Ho accompagnato la pasticca con alcolici di tutti i tipi e poi mi sono rimesso in auto guidando a tutta velocità senza rispettare alcun cartello: non ti ho vistae ti ho tamponato nello sportello sinistro.
Angela
Perdonarti? Come faccio? Come donna sarà difficile che ci riuscirò: mi hai strappata alla vita, mi hai privata dei miei amori, delle mie passioni… mi hai ridotta un corpo inerme su un tappeto d’asfalto…
Roberto
Ma io mai avrei voluto fare una cosa simile, mai! Io sono un bravo ragazzo, mia madre, poverina, si starà disperando!

Angela
Dovevi pensarci prima di metterti completamente fatto al volante dell’auto e correre all’impazzata. Pensa, un attimo di follia per uccidere due persone: me, madre di due bambine e sposa felice e te stesso.

(Buio)
Voce f.c.
Oggi si contano quasi cinquanta morti per ogni milione di abitanti nell’Unione Europea per incidente stradale. Ricordiamoci che correre e non rispettare il codice della strada aumenta il rischio di togliere la vita a mamme come Angela e di ammazzare se stessi rinunciando al proprio futuro.

8 – OMOFOBIA

(VINCENZO, LUDOVICO, GIACOMO, ALBERTO e UNA SIGNORINA, poi la VOCE FUORI CAMPO)

(In strada, o anche in una piazza)
Vincenzo
(A voce alta, da commerciante al mercato) Frutta!... Frutta fresca!... Accattateve ‘a frutta ‘e zì Vicienzo, ca cu’ vvuje tene pacienza!... Cho ‘o vò russo, chi ‘o vò giallo, è sapurito ‘o purtuvallo!... L’uva, ‘a coglie nera o ‘a coglie janca, doppo comunque te siente stanco!... ‘A pummarola, ‘o piccerella, ‘o san Marzano ‘na bella sarza te mantene sana!... Trasite, trasite, ce stanno frutta e verdure ‘e tutte ‘e specie, dalla mulignana al cetrulo, trasite…
Ludovico
(A Vincenzo) Ci sta poco da fare, quando dai la voce la mattina fai scetà tut’‘o quartiere. È ‘nu piacere a te sentì, è ‘overo Giacumì?
Giacomo
Ha ragione Ludovico, è ‘nu piacere a te sentì, e a dire la verità è pure ‘na cumudità.

Vincenzo
In che senso?

Giacomo
Nel senso che tu, strillando così bene, attrai la gente che viene da te, ma poi si accorge anche di noi e dei nostri prodotti. Tiè, tiè: guarda comm’è bello ‘stu casecavallo, siente che addore… (Gli porge il caciocavallo per farglielo annusare)
Vincenzo
(Lo annusa, poi prende delle arance e gliele porge) E tu siente che addore ‘sti purtuvalle… dice ‘a verità, nun te vene voglia d’‘e mmagnà? Arance di giardino!
Ludovico
Vabbuò, mò però ve state attiggianno tutt’e dduje, ma pecché, l’addore ‘e ‘sti ssasiccelle ve facesse schifo? (Porge una salsiccia a testa per fargliele annusare)
Alberto
(Esce ascoltando ciò che dicono gli amici) Secondo me l’addore cchiù bello sta arrivanno mò: guardate llà, guardate… (Da lontano si vede arrivare una bella donna) Guardate che femmina… Ventuno!
Ludovico
Guardate che cosce…
Alberto
Settantasette!

Vincenzo
E che posteriore…
Alberto
Sedici!

Giacomo
Ma ‘a cosa cchiù bella è ‘a balcunata…

Alberto
Ventotto! Ih che quaterna! (La donna si fermerà curiosa vicino ad ogni bottega; ogni bottegaio gli dirà qualcosa, ma lei sorriderà a tutti e risponderà solo all’ultimo) Signorina, giochiamo un bel terno, qui si vince sempre! (La signorina risponde con un sorriso)
Ludovico
Cosa ne dite di un poco di carne? Guardate che salsiccia, è bella fresca, fatta stamattina. (La signorina c.s.)
Vincenzo
Senza frutta non si può campare, guardate quanto è bella ‘sta banana… Signurì, aggiate pacienza, ma vuje passate, sorridete a tutti e non vi fermate… diteci almeno comme ve chiammate…
Signorina
Pascale! (Via di scena in prima a sinistra)
Tutti
Ventinove!

Alberto
È fatta ‘a cinquina: ventuno, settantasette, sedici, ventotto e ventinove… Ma voi vedete un poco: oggi non si capisce niente più! Chella femmena era ‘n ommo, cioè chill’ommo era femmena, oppure… mamma mia che ‘mbruoglio ‘e cristiano! Menu male ca tengo tutte figlie femmine!
Giacomo
Ma pecché, che vvuò dicere, che ‘o problema è sulo ‘e chi tene ‘e figlie mascule?
Alberto
Sicuramente tene cchiù rischie. Comunque spero ca nun me capitasse maje, me truvasse veramente in difficoltà: sempre figlio è…
Vincenzo
Ma che figlio e figlio?!Se capitasse a mme je nun ‘o vulesse cchiù comme figlio: primma ‘o paliasse e poi ‘o cacciasse d’‘a casa! ‘N ommo ca nun è ommo me facesse schifo sulo a llo guardà!
Ludovico
Vabbè, comunque nun ce penzamme cchiù, tanto i figli nostri tenene ‘o sanghe nuosto e nun po’ capità, aggio ditto bbuono? (Cenno di assenso di tutti) Guagliù, comunque ci vediamo dopo: je traso ‘a parte ‘e dinto, vedimme ‘e accummencià ‘na bbona jurnata. (Via di scena in seconda a destra)
Alberto
Traso pur’je, ci vediamo più tardi e ci pigliamme ‘nu cafettuccio. (Via in prima a destra)
Giacomo
Va bene, allora a dopo… (Via in seconda a sinistra)
Vincenzo
Ciao, ciao… Solo se ci penso me vene ‘o friddo ‘ncuollo. Si venesse vicino a me mio figlio e me dicesse: “Papà, a me mi piacciono i masculi”, io… forse… ma che vaco penzanno… (Via in seconda a sinistra)
(Buio)
Voce f.c.
L’omofobia, ancora una piaga della nostra società. Negli ultimi anni c’è stato un aumento del trenta per cento di omosessuali picchiati, ricattati, derisi, insultati, discriminati nel mondo del lavoro, a casa, a scuola, per strada… Questi gesti di abuso aumentano contro chi è considerato diverso, contro chi è considerato un nemico da punire.

9 – RAZZISMO

(GINA, KETTY, BARBIE e PAUL, poi la VOCE FUORI CAMPO)

(In strada)
Gina
Ciao Ketty, che bello vederti!
Ketty
Gina, sei proprio tu? Che piacere, è da tempo che non ci si vede!
Gina
Verissimo, almeno due anni, da quando stavi con Gabriel, il maestro di golf. Stai ancora con lui?
Ketty
Non più. Tu invece, sempre a caccia di buone doti?
Gina
Ovvio, doti… in tutti i sensi… (Ridono insieme) Non ti ho vista più al circolo, mi manchi… Non ho più la mia fedelissima a burraco… Forse è perché ti sei lasciata con Gabriel?

Ketty
No, no, assolutamente. Diciamo che ci ho provato, ma non proprio tutto è andato bene.

Gina
Non lo vuoi dire alla tua migliore amica?

Ketty
Magari dopo, ora dimmi di te, della tua famiglia…
Gina
Solite cose: il papi ha comprato la barca nuova e continua a fare cornuta la mamma. La mamma ha deciso di imparare il tennis in vecchiaia solo perché c’è un nuovo maestro che è uno strafigo pazzesco. Mio fratello continua a mangiarsi i soldi del pa-pi ed io  sono qui, in cerca di un polletto da spennare. A te invece come butta?

Ketty
Mio padre lavora sempre come un dannato tentando di guadagnare qualcosa in più, visto che i soldi non bastano mai. La mamma dice che è esaurita, che gli alunni di oggi sono troppo vivaci e lei non ha più l’età della pazienza. Mio fratello, come sai, sta fuori a studiare e lavora per aiutare con le spese come faccio io: lavoro e studio.
Gina
(Vede arrivare in lontananza Barbie, altra loro amica e la chiama) Barbie... Barbie, guarda chi ti ho trovato…

Barbie
Nooo! Non è possibile, la Ketty! Amore, ciao, come stai?

Ketty
Tutto bene, tu come stai? Ti vedo in gran forma.
Barbie
Verissimo, sto in un momento eccellente della mia vita. Tu quando torni al club? Non ti si vede più…

Gina
Gliel’ho detto anche io, ma secondo me c’è di mezzo un lui misterioso… allora? Dillo a Ginetta tua…
Barbie
Qualunque cosa sia che ti ha allontanata ora baasta: torna e se c’è un lui, meglio, tornerete in due.

Ketty
In effetti… un lui c’è…

Gina
Lo sapevo! Dimmi cosa fa, chi è, come si chiama, quanto è bello…?
Barbie
Calmati Gina, ora la nostra amichetta ci racconta tutto… Siamo tutte orecchie, dai, spara!

Ketty
Okay. Si chiama Paul, non è italiano, è un ingegnere e ovviamente è bellissimo, almeno per me.

Gina
Benissimo! Magari gioca anche a golf…

Ketty
In realtà è un ottimo giocatore di tennis.

Gina
Allora lo presento alla mamma! (Ridono insieme)
Barbie
Come mai non lo abbiamo ancora conosciuto? Siamo o non siamo le tue amiche migliori?

Ketty
Certo che lo siete, ma sono stata in Inghilterra per uno stage e lì ho conosciuto Paul e ci siamo piaciuti subito, così a fine stage sono rimasta a vivere da lui. Ora, causa il suo lavoro, dobbiamo stare in Italia qualche anno e così per prima cosa sono venuta da voi per farvelo conoscere.

Gina
Vuoi dire che ora arriva?

Ketty
Starà qui a momenti.

Barbie
Benissimo! Non resta che rifare l’iscrizione al club per entrambi, cosa ne dici?

Ketty
In realtà siamo qui per questo, anzi, sapete a chi devo rivolgermi?

Gina
Hai davanti a te la persona giusta.
Barbie
Eccomi qua: socia onoraria nonché responsabile delle iscrizioni al club.

Ketty
Complimenti! Ricordo che era una carica importante al club che danno solo ai soci di un certo livello.
Barbie
È vero. Hanno ritenuto che dopo anni sono la più idonea a selezionare i soci. Allora, quad-o arriva questo bel fusto del tuo ragazzo?
Ketty
(Guardandosi intorno, lo vede e lo chiama) Eccolo lì, arriva. Paul… Paul, siamo qui!
Paul
(È un ragazzo di colore, si avvicina alle donne) Ciao tesoro, buongiorno signore…
Barbie
(Resta interdetta dal colore della pelle di Paul) Ciao… cioè, buongiorno… insomma, piacere…

Gina
(Come Barbie) Ciao, io sono Gina. Eccoti, finalmente… ti conosco.
Paul
Ketty parla spesso di te. (A Barbie) E tu devi essere Barbie: le migliori amiche di Ketty, è un vero piacere conoscervi.
Barbie
(Ancora basita) Anche per me è un vero piacere… (Riprendendosi e con espressione falsa) O-ra mi devi scusare, ma devo proprio scappare, tu cosa fai, Gina, resti?
Gina
Mi farebbe piacere, ma purtroppo devo scappare anch’io, anzi, me lo daresti un passaggio? (Barbie annuisce) Okay, ci si rivede, ciao tesoro, è stato un piacere Paul… (Via con Barbie)
Paul
Mi dispiace Ketty, penso sia colpa mia se sono andate via, ma il colore della mia pelle non va via lavandomi…
Ketty
Non hai nulla da lavarti perché non hai nulla di sporco. Piuttosto sono loro che devono lavarsi l’anima.

(Buio)
Voce f.c.
In Italia, come nella maggior parte dei paesi occidentali, episodi di razzismo che spesso sfociano in crimini motivati da odio per ragioni etniche e razziali, sono in continuo aumento e si manifestano attraverso attacchi verbali e violenza fisica. Questa è una piaga che affligge la nostra società da millenni dimenticando troppo spesso che qualunque sia il colore della pelle siamo tutti uguali.
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